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“ La natura ha migliaia di colori ma noi  ci siamo messi in testa di ridurre la scala ad una ventina”

                                                                  H. Hesse

Tipologia testuale: Tema

Titolo: “Noi i migliaia di colori del Mondo”

La natura ha migliaia di colori, il mondo ha migliaia di colori, così come ogni persona; siamo tutti, dal bambino, al ragazzo, all’adulto, al vecchio, tutti un colore, una sfumatura, una tonalità che fa parte di una grande tavolozza che è il mondo.

Tanti caratteri diversi, culture e tradizioni, un mosaico di lingue che, combinati insieme, formano il più bel quadro mai visto prima.

Che ne sarebbe di un pittore se non avesse i suoi colori? Come farebbe a dipingere la sua opera? Sarebbe impossibile, così com’è impossibile a noi, cercare di immaginare il mondo o gli ambienti che frequentiamo senza i nostri amici, senza le persone che ci vogliono bene.

La bellezza dei colori sta proprio nella loro luce e vivacità, nella gioia che  possono trasmetterci soltanto con il semplice guardarli nelle emozioni che ci possono regalare, nella speranza che ci vogliono dimostrare e significare.

Non esistono colori o  persone uguali, siamo tutti diversi eppure riusciamo a crearci un gruppo, a combinarci per stare bene insieme.

Gli amici sono le persone più belle del mondo, i colori che illuminano i momenti difficili e  gli spazi bianchi della tela che è la nostra vita.

Ci sono “amici bianchi” rappresentati dalle nostre conoscenze”, “amici gialli” con i  quali ci piace ridere e scherzare, essere solari, “amici rossi” con i  quali condividiamo le  nostre emozioni, passioni e sentimenti; “amici azzurri” che ci fanno stare bene e tranquilli, ma ci sono anche “i neri”, figuranti delle persone antipatiche e a noi un po’ ostili.

Ecco, è così che accade che “ci mettiamo in testa di ridurre la scala ad una ventina di colori”; diventiamo pittori di un nostro grande quadro e facciamo delle scelte riguardanti i colori da utilizzare.

Cerchiamo in tutti i modi di stare bene con le persone che ci circondano, d’essere capiti, ascoltati, di condividere con loro anche la più piccola emozione o esperienza. Ci leghiamo a quei colori con cui siamo sicuri di creare una sfumatura o combinazione fantastica, certi “dell’effetto creativo”.

Finiamo automaticamente con l’escludere i colori che creano con noi un abbinamento strano o più semplicemente particolare.

Rare sono le volte in cui si accostano “bianchi” e “neri”, persone completamente diverse tra loro, idee e caratteri assolutamente incompatibili.

Forse è proprio questo il nostro errore: ci prefissiamo l’idea che il “grigio” non esista, che il punto di incontro sia troppo difficile da trovare.

E chi lo sa, chi può dirci quale sia la combinazione più corretta.

Cercare la complicità, fuggendo a tutto il resto è forse più giusto? Magari è proprio nella disuguaglianza che ci si può arricchire, forse è proprio donando qualcosa all’altro e ricevendo qualcos’altro, bensì di diverso, che si trova la tinta più adatta?!

Siamo migliaia di sfaccettature, macchie di colore facenti parti di un’unica tavolozza e di un’unica tela disposta ad accettare tutti.

L’esempio ci viene dato proprio dalla natura: alberi,monti, mari, fiumi stelle, colori, costruzioni e funzioni diverse tra loro ma che, tutte insieme, agiscono in modo coordinato, armonioso e funzionale.

Non possiamo permetterci di escludere qualcuno, dobbiamo cercare di accettare i “grigi” e i “rosa”.

Se siamo migliaia di colori diversi dovrà pur esserci un motivo?!

Bisogna assolutamente che ci mettiamo nell’ordine di idee che siamo tutti indispensabili, che tutti insieme possiamo fare tanto, possiamo colorare ogni cosa renderla allegra e vivace; possiamo, anzi dobbiamo aiutare quelle persone che hanno sbiadito il loro tono, la loro vivacità e la loro luce, diamo un po’ dei nostri, sentiamoci tutti colori primari e caldi, non secondari e freddi, dobbiamo vivere nella convinzione che “siamo solo una piccola goccia nel mare, ma il mare è fatto di gocce” e senza soltanto una di quelle gocce tutto sarebbe diverso, come un mosaico senza una tessera o come un dipinto senza un frammento di colore.

Forse tutto si è trasformato in un messaggio di fratellanza e di unità, forse è un’interpretazione un po’ strana della frase di H. Hesse però chi lo sa, magari lui intendeva proprio questo… penso d’aver finito, anzi si, ho proprio finito… l’unica cosa da non dimenticare è: siamo noi i migliaia di colori del mondo e non dobbiamo metterci in testa di ridurre la scala a una ventina, sarebbe un errore troppo grande, una privazione sbagliata e insostenibile.
